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SEGUE DALLA PRIMA

L
a sceneggiata, insomma, risul-
tava, oltreché grottesca, finaliz-
zata al solito spot elettorale, gi-
rato questa volta nei corridoi di
piazzale Clodio. «Comizio in
Procura», ha infatti titolato
l’Unità perché eravamo con-
vinti che di questo si trattasse
pur non arrivando a immagina-
re un presidente del Consiglio
che rilascia ai magistrati di-
chiarazioni a tal punto imba-
razzanti: due amici mi hanno
detto che un amico gli ha detto
che ciò che sto per dire è penal-
mente ininfluente.
Ebbene, quel che a noi è sem-
brata l’ennesima buffonata di
un comico naturale è stata ma-
ledettamente presa sul serio
dal resto della stampa italiana
che ha scodellato titoli dram-
matici. «Berlusconi dai pm ac-
cusa D’Alema» (Corriere del-
la sera). «Berlusconi accusa i
Ds» (Il Sole 24ore). «Unipol,
Berlusconi fa i nomi ai giudi-
ci» (La Stampa). Accidenti:
noi abbiamo visto il Bagaglino
e loro Shakespeare.
Ma forse la tragedia sta proprio
in questa capacità martellante
di occupare costantemente
giornali e televisioni. Che di-
venta, adesso, uso spregiudica-

to e accorto di qualsiasi spazio
a fini elettorali. Che siano bu-
gie, montature, manipolazioni
di verità, poco importa. Qual-
cosa comunque resterà nella te-
sta di chi legge, di chi guarda,
di chi ascolta. E di chi vota.
Fateci caso: se mai se ne sono
occupati, Berlusconi e la sua
banda di politica non parlano
più, concentrati come sono sul-
le tecniche di disturbo televisi-
vo. Sanno di non avere argo-
menti e allora pensano soltanto
a distruggere le ragioni degli
altri. In questa pattuglia di gua-
statori si distingue il ministro

Tremonti. Bastava osservarlo,
l’altra sera, mentre parlava
D’Alema. Lo inquadravano e
lui disapprovava facendo di no
con il capo, arricciando le lab-
bra, strabuzzando gli occhi.
Devono avergli spiegato che
funziona. Solo che lui andava
fuori sincrono e scuoteva, ar-
ricciava, strabuzzava anche
nelle pause. A Ballarò, il duo
Cicchitto e Castelli costante-
mente smentiti da Rutelli, Ber-
sani e Scalfari hanno cercato di
mandare tutto in vacca soste-
nendo di essere stati insultati

da qualcuno del pubblico. Ma
questi sono solo i comprimari,
quelli che riscaldano la platea,
che fanno il clima giusto. Poi
arriva Berlusconi. Lo ha capito
anche lui che le denunce sulle

pressioni indebite dei ds sono
nulla, imbrogli, carta straccia.
Ma sa che l’importante non è
quello che dice. Ma dove lo di-
ce. E per quanto tempo riesce a
dirlo.

Il video di queste ultime ore è
impressionante. Mercoledì po-
meriggio il premier registra
Porta a Porta e ciò che dice sui
ds nutre chilometri di agenzie.
Prima che vada in onda è già il

primo titolo dei tg. Giovedì
mattina le sue «accuse» apro-
no tutti i quotidiani. Il pomerig-
gio va in procura. Nuova piog-
gia di agenzie. Apertura dei tg.
Titoloni di tutti i giornali. Ieri,

viene smentito ma lui rilancia
affermando che comunque i ds
a quella cena sono andati. È
una non notizia, nessuno ne sa
nulla ma resta saldamente il
primo titolo dei tg. La stampa
si comporterà di conseguenza.
Moltiplicate adesso per tutte le
edizioni dei tg, per tutti i salotti
televisivi, per tutti gli appro-
fondimenti, per tutte le testate
che si stampano in Italia. Ha
mentito? Infangato? Diffama-
to? Fa niente. Qualcosa reste-
rà. Anzi parecchio.
Questo vuole dire Fassino
quando denuncia che chi go-

verna sta cercando di arrivare
alle elezioni nel clima più tor-
bido, conflittuale e teso possi-
bile. Quando afferma: con que-
sto presidente del Consiglio
non c’è più la garanzia di una
campagna elettorale in un cli-
ma civile e di rispetto per tutte
le forze politiche. Non è il soli-
to appello a Ciampi. Dopo no-
vanta giorni sotto un bombar-
damento del genere come arri-
veranno gli italiani alle elezio-
ni? Si chiama tentativo di stra-
volgere il libero gioco demo-
cratico.
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T
esa a trasformare in valore po-
litico-civico la cosiddetta poli-
tica politicante lontana dal pae-
se, e invece lo ritrovi in questi
giorni in mezzo al guado. Un
guado scemo, alla lettera. Oc-
cupato - e preoccupato - in ana-
lisi di laboratorio per rinvenire
eventuali tracce di berlusconi-
smo nel proprio sangue, nelle
proprie urine, mentre le falan-
gi delle primarie scrivono let-
tere e si dolgono del guado.
Un berlusconismo inteso mo-
ralmente, politicamente, cultu-
ralmente e mediaticamente di-
co, perché penalmente è tutt'al-
tro e più facile discorso. Ma sì:
lavorino al meglio le Procure,
nei confronti di chiunque, se è
ancora vero che la legge è ba-
nalmente uguale per tutti, di
qualunque estrazione politica.
Quella è «semplicemente»
una questione penale, che con
la morale ha a che vedere in
modo assai diverso da come
sembra la si voglia impostare.
E il berlusconismo «penale»
di Berlusconi mi pare remoto
da quello delle figure Ds nel
ventilatore mediatico.
Quando il Presidente del Con-
siglio parla di etica, di politica
e di affari, chiamandosene fuo-
ri, pare stia facendo il verso a,
che so, un Luttazzi, il quale in
tournée a Pescasseroli dovreb-
be per par condicio emanare
un diktat contro di lui. Basta il
curriculum «travagliato» del
Premier, prescritto o no, bilan-
ciato e falso o no, per averne
un'idea senza rispondergli co-
me se avesse parlato sul serio.
Certo, si obietterà, questo sa-
rebbe vero se mediaticamente
gli italiani, di qualunque idea
(?!) politica fossero, venissero
con un minimo di obiettività
informati sull’andamento dei
processi in questo paese. E la
questione diventa dunque da
penale, mediatica.
Certo, eccepirà qualcuno di

buona memoria, Berlusconi
nel quinquennio da leader dell'
opposizione ha trasformato il
suo profondo rosso finanziario
in uno smagliante attivo, di cui
ha incamerato mesi fa parte
del guadagno, grazie alla Bor-
sa. Ma come c'è andata Media-
set in Borsa, con quali advi-
sors, grazie alle concessioni te-
levisive confermate da chi, all'
interno di quali accordi con la
maggioranza di governo,den-
tro e fuori la famigerata Com-
missione Bicamerale, ecc.
ecc.? E la questione - fino a
prova del contrario - diventa
dunque da penale, politica.

Siamo insomma messi come
siamo, tutti quanti, in relazio-
ne a come eravamo. E si tende
a rimuovere quello che non
conviene tener presente. E ma-
gari è proprio ciò che spiega il
disagio attuale. I rischi del ber-
lusconismo, per intenderci,
che Berlusconi però non corre,
essendone il prototipo e van-
tandone autorevolmente le ro-
yalties.
Per lui infatti non esiste com-
mistione tra politica e affari,
trattando immutabilmente ma
- attenzione - dichiaratamente
(vedi il messaggio di puro
marketing elettorale in tv alle
casalinghe, in cui equiparava
la politica ai pannolini per giu-
stificare la sua avversione alla
par condicio) come un affare
la politica, cioè secondo lui le
elezioni più il potere che ne de-
riva il più a lungo possibile. Di
qui la sua posizione di sempre,
e di oggi in particolare. Come
si dice a Roma, «la butta in ca-
ciara», a lui va benissimo che
Fassino, D'Alema e quanti più
possibile tra gli avversari elet-
torali possano apparire come
lui, cioè dei manager della po-

litica, perché in questo sport è
il più bravo.Che cos'è dunque
che rende possibile questo pe-
ricoloso giochetto, in cui si mi-
schia tutto e alla fine tutto si
dovrebbe somigliare? Il berlu-
sconismo, appunto. Un mera-
viglioso «salto di qualità» in
cui alla morale non è stata so-
stituita la sua violazione lette-
rale, cioè l'immoralità, bensì
l'amoralità, l'assenza, la so-
spensione del criterio morale
assolutamente incongruo con
le logiche di marketing.
Ne parlo qui, anzi ne riparlo
perché in poco più di un anno
vi ho dedicato due libri (Sono

stato io, anche distribuito in ta-
scabile con questo giornale, e
il pamphlet Crescete & prosti-
tuitevi). Ricorderete che dopo
le elezioni regionali si fece un
gran (ed epidermico) parlare
di «fine del berlusconismo».
Ma si intendeva con questa
espressione la fine politica, al-
meno «in prima serata», come
presentatore di spicco per la
Casa, il reality delle Libertà,
del Berlusca medesimo, senza
metterne a fuoco le caratteristi-
che di costume, di stile di vita,
di «spirito del tempo» dell'ex
Belpaese.
Così il berlusconismo ha conti-
nuato ovviamente a covare,
prima per qualche mese incer-
to sotto la cenere in vista dell'
alternativa dell'Unione, e ades-
so neofiammeggiante, col ri-
schio di incendi. A me pareva,
magari ingenuamente, che le
primarie con i loro quattro mi-
lioni in fila avessero dato se-
gnali politici forti, in chiave di
atteggiamento politico da tene-
re nei confronti di una realtà
italiana massacrata moralmen-
te e culturalmente, oltre che in-
guaiata da qualche problemuc-

cio economico. Anche in ter-
mini di chiarezza di linguag-
gio: parlateci diversamente, e
noi vi ascolteremo, mi sembra-
va di leggere in quel voto e in
quei numeri inaspettati.È stato
così? È così? Si è smesso il la-
tinorum della politica, e degli
affari connessi con la politica
che rispondono al mai risolto
problema esiziale del finanzia-
mento della politica (e di pas-
saggio di qualche tasca perso-
nale)? A giudicare da quel che
sui giornali si legge, o ci vien
fatto leggere il che nel caso
morale,culturale e politico
coincide comunque, parrebbe
proprio di no.
Al berlusconismo si continua
ad opporre quasi soltanto un
antiberlusconismo del genere
onomasticamente «sciascia-
no», da professionisti del ra-
mo. Necessario, per carità: ma
davvero sufficiente?Specie se
per berlusconismo si intenda
in profondità «un’abitudine e
una rinuncia insieme, un'abitu-
dine comprata al mercato solo
con discorsi, o similia, e una ri-
nuncia alla dialettica comun-
que dolorosa o dolorante tra
ciò che si mantiene e ciò che si
cambia al mondo, per l'indivi-
duo e per la collettività»?
No, di stile di vita e gerarchia
di valori e priorità non si parla,
o quasi. Ci si difende dallo
strapotere economico e media-
tico di Berlusconi con criteri
che prendono spunto da quello
stesso potere. I fini giustifiche-
rebbero i mezzi. Ne siamo pro-
prio sicuri?
E il popolo delle primarie vuo-
le questo? Una sorta di Publita-
lia al contrario, ma nello stesso
alveo,come atteggiamento psi-
cologico?
E che ne facciamo della que-
stione morale, agitata come
uno spauracchio, che conflui-
sce a giorni alterni in quella pe-
nale o in quella mediatica?
Specie ai giovani elettori delle
primarie, cui manca il confron-
to con figure dello spessore di
Enrico Berlinguer «semplice-
mente» perché sono nati dopo,
può bastare la logistica della
politica così com'è, sia pure di
segno opposto a quello del Ti-
ranno? Se non si ruba, è solo

perché si rischia la galera, det-
to senza latinorum?
Certo, ragionare in termini di
ciò che è giusto o si ritiene lo
sia, e ciò che non lo è, sarebbe
rivoluzionario nei confronti
della logica di mercato berlu-
sconica (e berlusclonica) di
ciò che conviene: ma così,
obiettano, non si rischia l'inge-
nuità e con l'ingenuità la scon-
fitta alle elezioni? Ne siamo
certi? I quattro milioni sareb-
bero dunque solo «utili voti»?
Se lo fossero sarebbe un preci-
pizio, anche vincendo le ele-
zioni.
E la questione culturale, natu-

ralmente avvinta ormai senza
respiro a quella mediatica? Un
esempio facile. Alla fine dell'
anno, sul Corriere della Sera
già colmo di intercettazioni,
esce un'intervista all'illustre
critico e filologo Cesare Segre
che oltre a distinguere merito-
riamente tra polemiche giorna-
listiche pressoché d'accatto e
invece querelles di valenze
cultural-accademiche punta
l'indice sull'assenza di etica da
parte degli intellettuali. E la co-
sa finisce lì, ignoratissima, sal-
vo solite citazioni andanti sui
Pasolini scomparsi. In questa
settimana,sempre sul Corriere
ultrapregno di intercettazioni,
si sveglia un intellettuale finis-
simo, quasi grezzo, come Fran-
co Cordelli, che tuona contro
gli intellettuali disimpegnati,
Camilleri, Tabucchi ecc.
Da tale sortita invece, natural-
mente con dosi da cavallo di
superficialità, si comincia a di-
scutere: ma di che cosa, in real-
tà? Di qualche nome, di un etto
di ipocrisia, di due di retorica.
Qualcuno ha forse evocato la
figura sociale di intellettuali li-
beri da condizionamenti eco-

nomico-politici?No, natural-
mente, se no Cordelli dovreb-
be cominciare dai suoi dintor-
ni. Ma questo sarebbe poco
elegante. Quindi Segre niente,
Cordelli molto, ma in superfi-
cie, e senza verità.
C'è invece una questione cultu-
rale, in un paese che regredi-
sce in questo campo alla velo-
cità del suono, a proposito de-
gli intellettuali. Esistono figu-
re autonome, indipendenti,
lontane dal berlusconismo e
dall'antiberlusconismo di fac-
ciata? Figure che non siano sta-
te messe lì dove sono diretta-
mente o indirettamente da

schieramenti e partiti? E se no,
come facciamo a credere a
quello che dicono, anche nei
confronti di chi oggi è finito
oggettivamente nel ventilatore

mediatico, magari indenne da
risvolti penali? E di queste
questioni, dove si può parlare,
dal momento che chi legge sta-
rà pensando che anch'io sto
scivolando sulla stessa lastra
di ghiaccio mediatico, impos-
sibilitato a farla diventare una
questione prioritaria, morale,
etica, intellettuale e quindi po-
litica?
Detto altrimenti, se le mie os-
servazioni non servono a batte-
re Berlusconi ma casomai il
berlusconismo, non servono a
niente? Il mio fine è quello di
informare o di far vincere il
centrosinistra (che nel frattem-
po ringhia e morde al suo inter-
no...)? E in che scala sono i due
obiettivi?
E intanto uno che di mestiere
fa il sindaco, come Cacciari,
anche se «prestato» dalla filo-
sofia, tambureggia sempre più
spesso sull'assenza di politica,
di progetti politici, assenza ma-
scherata a giorni alterni da que-
stione morale: non sarà anche
questa una faccia di un prisma
chiamato berlusconismo con-
tro cui hanno votato 4 milioni
307 mila 130 cittadini che for-
se, dico forse, vogliono cam-
biare stile di vita?
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Riprendiamoci le primarie

A SHANGHAI un uomo si fa tagliare i capelli fuori da un cantiere. In

Cina il tasso annuale di inflazione per i consumatori è cresciuto me-

nodelprevisto,attestandosi all’1,3 per cento.L’aumento deiprezzi

hamantenuto negli scorsi mesi un trend stabile,garantendo alla

«locomotiva cinese» una crescita costante che continua a pre-

occuparegli analisti europei edamericani.

CINA Un bel taglio di capelli all’ombra del boom economico

Bagaglino elettorale
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E intanto anche a sinistra c’è chi
tambureggia sull’assenza di politica,
di progetti politici, assenza mascherata
a giorni alterni da questione morale:
non sarà anche questa una faccia
di un prisma chiamato berlusconismo?
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Berlusconi ci ricorda
quel film di Moretti
dove un tale sparava
le più grosse panzane
attribuendole a un
certo «amico etiope»

Il popolo delle primarie oggi sembra
in mezzo al guado. Si tende a rimuovere
quello che non conviene tener
presente... E magari è proprio ciò
che spiega il disagio attuale: i rischi del
berlusconismo, per intenderci

Ma la vera questione è:
dopo 90 giorni sotto
un bombardamento
del genere come
arriveranno gli
italiani alle elezioni?
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